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1 Carisio, infatti, come attesta Rufino d’Antiochia (GL VI 555. 16-21 e 572. 18-23), trattava con iden-
tiche parole tanto dell’invenzione del settenario giambico da parte di Archiloco quanto del metro bac-
chiaco. Su Carisio come fonte di Diomede vd. soprattutto L. Jeep, Zur Geschichte der Lehre von den
Redetheilen bei den lateinischen Grammatikern, Leipzig 1893, pp. 60 sgg., e K. Barwick, Remmius
Palaemon und die römische Ars grammatica (Supplb. “Philologus” 15. 2), Leipzig 1922, pp. 8 sgg.
e passim.
2 È il caso del principio iambicus tragicus, ut gravior iuxta materiae pondus esset, semper quinto loco
spondeum recipit (Diom. GL I 507. 11 sg.), che fu rispettato da Seneca.
3 Si tratta per lo meno dei frr. 286 (GRF 306 sg.) e 290-293 (GRF 309 sg.) Funaioli.
4 L’elenco anticipa il capitolo de metris Horatianis delle pp. 518. 25-529. 28.
5 Per l’incongrua denominazione di ‘archilocheo’ che risulta attribuita al verso in Diom. GL I 509.
3 sgg., vd. G. Morelli, Sulle denominazioni dei versi attribuiti ad Archiloco in Diomede, in Studia
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1. All’interno del terzo libro dell’Ars grammatica di Diomede, il capitolo de versuum
generibus riveste particolare importanza negli studi sulla tradizione grammaticale e metrica
latina per almeno tre ragioni:
1) perché riflette un analogo, perduto capitolo del quinto libro dell’Ars di Carisio,
oggi largamente mutilo1;
2) perché riguardo a molti versi fornisce analisi e osservazioni assenti in altre fonti2;
3) perché tramanda un certo numero di frammenti varroniani di argomento metrico3.
Le notizie fornite da Diomede, tuttavia, hanno sempre suscitato non pochi sospetti a
causa dell’andamento desultorio e disorganico della trattazione, che può essere infatti sud-
divisa nelle seguenti sezioni:
I) pp. 506. 15-507. 4: versi dattilici ‘catalettici’ ovvero ab inferiore parte hexametri
derivati (dimetro, trimetro, tetrametro, pentametro eroo) con l’aggiunta del penta-
metro elegiaco;
II) pp. 507. 5-508. 4: varietà del trimetro giambico (trimetro giambico comico, tragi-
co, scazonte o ipponatteo, colobo o catalettico archilocheo) e del settenario trocai-
co (normale, scazonte o ipponatteo e colobo o catalettico);
III) pp. 508. 5-511. 11: metra Horatiana o versi comunque riconducibili a quelli usati
da Orazio4, e precisamente:
- asclepiadeo (minore),
- endecasillabo saffico,
- saffico maggiore (considerato come un tetrametro coriambico),
- aristofanio –∪∪–∪– –||5,
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classica Iohanni Tarditi oblata, a cura di L. Belloni-G. Milanese-A. Porro, II, Milano1995, pp.
1161-1170.
6 Su Diom. GL I 510. 11-17, dove bisogna correggere i traditi archilochium (r. 11) e Archilochus
(r. 17) rispettivamente in alcaicum e Alcaeus, vd. G. Morelli, Per il testo dell’Ars Caesii Bassi de
metris, in Problemi di edizione e di interpretazione nei testi grammaticali latini. Atti del
Colloquio internazionale Napoli, 10-11 dicembre 1991, a cura di L. Munzi, in “A.I.O.N. Annali
dell’Istituto Universitario Orientale di Napoli”, Dipartimento di studi del mondo classico e del
Mediterraneo antico. Sezione filologico-letteraria, 14, 1992 (ma 1994), pp. 138-141.
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- endecasillabo falecio,
- anacreonteo di otto sillabe o gliconeo,
- asinarteto archilocheo alcm | ith || (interpretato unitariamente come esametro
perittosullabéw, cioè con l’adiectio di un elemento all’interno del quinto
biceps),
- endecasillabo alcaico,
- enneasillabo alcaico,
- decasillabo alcaico,
- asclepiadeo maggiore (chiamato semplicemente ‘alcaico’)6,
- dimetro anacreonteo del tipo ∪∪  ∪  ∪  ||
- dimetro trocaico catalettico euripideo (chiamato sorprendentemente ‘gliconeo’),
- ionico a minore,
- ionico a maiore,
- dimetro giambico acataletto archilocheo,
- asinarteto archilocheo hem | dim ia ||;
IV) p. 511. 12-34: derivationes di due versi coniati da Archiloco (trimetro giambico
acefalo o trimetro trocaico catalettico, p. 511. 12-17, e itifallico, p. 511. 29-34) e di
due versi di ritmo anapestico usati rispettivamente dai poetae novelli e da Seneca,
considerato uno dei loro antesignani (tetrametro catalettico e dimetro cosiddetto
corico, p. 511. 18-28);
V) pp. 511. 35-512. 17: metra dactylica derivati ex superiore parte hexametri (dime-
tro, trimetro, tetrametro, pentametro) e heptametrus herous;
VI) p. 512. 18-32: derivationes del saturnio (ricavato dal trimetro giambico addita una
syllaba), dell’angelicum (ricavato dall’esametro con la detractio di un elemento alla
fine) e del priapeo (di cui prius comma ex inferiore parte iambici [scil. derivatur],
posterius comma ex inferiore parte hexametri);
VII) pp. 512. 33-513. 33: numeri simplices, cioè sequenze ritmiche composte di piedi
uguali (dimetro anapestico, dimetro ionico a minore, proceleumaticum metrum,
molossicum metrum, creticus versus, antibacchius versus, bacchiacum metrum);
7 G. Schultz, Über das Capitel de versuum generibus bei Diomedes p. 506 ff. K., “Hermes” 22, 1887,
pp. 260-281.
8 Diom. GL I 518. 14-24 = Varr. fr. 292 (GRF 310) Funaioli e Petron. fr. XXI Ernout.
9 Diom. GL I 515. 30.
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VIII) pp. 514. 1-2: derivationes dell’archebuleo, di una variante del trimetro eroico ex
inferiore parte hexametri escogitata da Settimio Sereno e del galliambo ;
IX) pp. 515. 3-516. 16: settenario e ottonario giambico e metra Archilochea (alcmanio
catalettico in syllabam, asinarteto enh | ith ||, hemiepes maschile  ∪∪  ∪ ∪  ||,
reiziano del tipo ∪∪  ∪ ∪   ||, asinarteto dim ia | hem ||);
X) pp. 516. 17-518. 13: versi di invenzione recente (combinazione alcm | alcm^ ||, p.
516. 17-23; versus reciproci, pp. 516. 24-517. 14; esametro, dimetro, tetrametro e
pentametro \k teleíou †ámbou, p. 517. 15-25), in parte esplicitamente attribuiti a
Settimio Sereno (pp. 517. 26-518. 13: dimetro anapestico corico + enoplio del tipo
x  ∪∪  ∪ ∪   ||, alcmanio acataletto + hemiepes maschile, pentametro dat-
tilico acefalo + hemiepes maschile, dimetro cretico interpretato come epitrito II +
giambo);
XI) p. 518. 14-24: enoplio del tipo x  ∪∪  ∪   .
2. Piú di un secolo fa Gerhard Schultz dedicò a questo capitolo dell’Ars di Diomede un
lungo articolo volto a spiegarne la complessa e talora contraddittoria struttura, frutto – a suo
parere – della compresenza di fonti differenti, che non sempre il grammatico sarebbe riusci-
to a mettere d’accordo7. Lo Schultz isolò nella prima parte del capitolo (sezioni I-VII) due
serie di metri, ricavate da altrettante fonti diverse: l’una, dedicata ai metra Horatiana (sez.
III), sarebbe inserita nell’altra, relativa ai metra derivata (sezioni I-II e V-VII). Le due fonti,
però, secondo lo Schultz, avrebbero condiviso alcuni versi, e il compilatore avrebbe preferi-
to lasciare insieme le sequenze dattiliche e giambiche piú importanti, collocandole all’inizio
del capitolo (sezioni I-II) ed eliminandole dalla serie oraziana. Anche la seconda metà del
capitolo rivelerebbe poi la compresenza di due fonti, delle quali l’una (sez. IX) – costituita
da un elenco di metra Archilochea con l’aggiunta del septenarius e dell’octonarius giambici
– sarebbe inserita nell’altra (sezioni VIII e X), rappresentata da una raccolta di versi usati da
Sereno e dagli altri poetae novelli. Per dare maggiore unità all’insieme, inoltre, a proposito
dell’eftemimere giambico – o, meglio, dell’ enoplio del tipo x  ∪ ∪  ∪   || – sareb-
bero ricordati sia Varrone sia Petronio, considerato un antesignano dei novelli (sez. XI)8.
Infine, un tentativo di saldare meglio le due parti del capitolo si dovrebbe riconoscere nella
citazione di due versi di Archiloco, di un verso di Sereno e di un altro di Seneca (sez. IV)
dopo la rassegna dei metra Horatiana, come pure nella presenza del nome di Orazio nell’e-
lenco dei metri archilochei9.
10 Schultz, art. cit., p. 264.
11 Vd. supra, al § 1 e n. 1.
12 Schultz, art. cit., p. 269; cf. supra, alla nota 4.
13 Schultz, art. cit., p. 267.
14 Schultz, art. cit., pp. 270-274; cf. F. Leo, Die beiden metrischen Systeme des Alterthums, “Hermes”
24, 1889, p. 281 n. 2.
15 Diom. GL I 513. 10 sg.
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Se ne dovrebbe desumere, secondo lo Schultz, che il compilatore del capitolo abbia volu-
to offrire un catalogo per quanto possibile completo dei versi usati dai poeti antichi e recen-
ti, e che, a questo scopo, si sia servito di un’esposizione sistematica di impostazione deri-
vazionistica e di tre elenchi particolari, realizzati sulla base di poeti diversi (Archiloco,
Orazio, i novelli). Se poi in queste raccolte un verso veniva citato non perché uno di questi
poeti ne avesse fatto uso, ma semplicemente per spiegare l’origine di un altro verso, “der
Grammatiker, der nur einen Katalog anfertigen wollte, stelle die in seiner Quelle verbunde-
nen Verse einfach nebeneinander”, obliterando il rapporto di derivazione. Questo modo di
procedere spiegherebbe infatti perché, ad esempio, tra i metra Horatiana sia presente lo
ionico a maiore accanto allo ionico a minore, o l’endecasillabo falecio prima del gliconeo,
dal quale una parte della tradizione lo faceva derivare10.
3. Ritenendo di avere cosí spiegato la complessa genesi del capitolo in discussione, lo
Schulz giungeva alle seguenti conclusioni:
a) il grammatico che avrebbe messo insieme i quattri elenchi di metri non sarebbe
Diomede, sia perché questi avrebbe ripreso l’intero capitolo da Carisio11, sia perché
Diomede “die Metra Horatiana nicht so ausführlich an einer andern Stelle vorgelegt
hätte p. 518 sq., wenn er sie in dem besprochenen Capitel hätte verstecken wollen”12;
b) poiché la raccolta dei metri di Sereno e dei poetae novelli non può essere anteriore
alla fine del sec. II, sarebbe possibile ipotizzare che l’autore di questa raccolta possa
identificarsi con lo stesso compilatore del capitolo13;
c) la raccolta dei metra Horatiana dovrebbe risalire, invece, a un metricista non molto
posteriore ad Orazio e comunque anteriore a Cesio Basso, che, nel suo De metris (GL
VI 268. 24-31), polemizza con alcune interpretazioni riprese piú tardi da Diomede:
quella dell’asclepiadeo minore, fatto derivare dal pentametro elegiaco decurtato di
una sillaba breve nell’ultimo biceps (Diom. GL I 508. 5-11), e quella dell’asinarteto
archilocheo alcm | ith ||, scandito unitariamente come un esametro eroico ampliato di
una sillaba lunga dopo la prima breve del quinto biceps (Diom. GL I 509. 27-31)14;
d) anche se la raccolta dei metra derivata sarebbe stata rielaborata verso la fine del sec.
II d. C., come dimostrebbero una citazione da Settimio Sereno15 e l’esempio del metro
16 Diom. GL I 513. 30 (=  Char. in Rufin. GL VI 572. 20) laetare, bacchare, praesente Frontone. Il
passo, nelle due redazioni di Diomede e di Carisio-Rufino, costituisce le testimonianze 27, e 46 della
seconda edizione frontoniana allestita da Michael P.J. van den Hout (M. Cornelii Frontonis Epistulae,
schedis tam editis quam ineditis Edmundi Hauleri usus iterum edidit M.P.J. van den Hout, Leipzig
1988, p. 268 e 271).
17 Vd. supra, al § 1 e n. 2.
18 Schultz, art. cit., pp. 268 e 270.
19 Vd. Varr. frr. 290-291 e 293 (GRF 309 sg.) Funaioli e l’apparato dei loci similes del fr. 39 (GRF 202)
Funaioli.
20 Cf. Leo, art. cit., p. 282 n. 2. Che l’inizio del capitolo, in cui Diomede illustra i versuum genera
praecipua... aut... dimetri... aut trimetri aut tetrametri aut pentametri aut hexametri (Diom. GL I
506. 15 sg.), rispecchi l’esposizione varroniana dei metra, è stato sostenuto anche da R. Heinze, Die
lyrischen Verse des Horaz (“Verhandlung der Sächsischen Akademie der Wissenschaften” LXX 4),
Leipzig 1918 [poi ripubblicato in R. Heinze, Vom Geist des Römertums. Ausgewählte Aufsätze,
herausgegeben von E. Burck, 3. erweiterte Auflage, Darmstadt 1960, pp. 227-294], p. 39, in base al
confronto con Apthon. GL VI 55. 12 sg. incipit (scil. versus)... a dimetro et procedit usque ad hexa-
metrum. In effetti, la testimonianza relativa all’alcmanio catalettico in syllabam, che Diom. GL I
515. 14-18 attribuisce esplicitamente a Varrone (fr. 291 [GRF 309 sg.] Funaioli), e quelle successi-
ve sull’hemiepes e il reiziano (Diom. GL I 515. 27-516. 12), che possono essergli attribuite con suf-
ficiente verisimiglianza, potrebbero presupporre, da parte del Reatino, una preventiva illustrazione
dei dimetri e dei trimetri ex superiore ed ex inferiore parte hexametri, quale appunto compare all’i-
nizio del De versuum generibus (Diom. GL I 506. 15-35). Ciò tuttavia non esclude che Varrone possa
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bacchiaco contenente il nome di Frontone16, l’autorevolezza e l’antichità del materia-
le utilizzato sarebbero garantite dall’adozione dei soli piedi bisillabici e trisillabici
nella spiegazione dei versi, nonché dalla presenza di notizie non tramandate altri-
menti17;
e) se i paragrafi dedicati al septenarius e all’octonarius giambici (Diom. GL I 515. 3-
13) e quelli dedicati ai vari metra Archilochea disseminati all’interno del capitolo
(Diom. GL I 511. 12-17 e 29-34, 515. 14-516. 16 e 518. 14-21) costituivano in ori-
gine un’unica lista di metri, la fonte andrebbe senz’altro riconosciuta in Varrone18, che
viene esplicitamente ricordato a proposito dei due tetrametri suddetti e di alcuni dei
metri usati dal poeta di Paro19.
4. Al suo apparire l’ingegnosa ricostruzione dello Schultz fu generalmente accolta dagli
studiosi come la risposta definitiva ai molti interrogativi posti dal disordine strutturale del
De versuum generibus, al punto che il Leo si spinse a sostenere che, se all’interno del capi-
tolo di Diomede l’esposizione dei metra derivata (tra cui è compreso anche il saturnio) risa-
le, almeno nella sostanza, a un grammatico anteriore non soltanto a Cesio Basso, ma anche
all’ignoto autore della lista dei metra Horatiana, si potrebbe ammettere che ancora una volta
vengano qui rielaborati materiali varroniani20.
essere noto al compilatore del capitolo attraverso l’intermediazione di una o più fonti recenziori.
Quanto al settenario trocaico, a differenza di Diom. GL I 507. 23-28, Varrone non soltanto ne trat-
tava contestualmente al quadratus comicus, ma per di piú non specificava la quantità temporale dei
tre semipedes che, aggiunti all’inizio del senarius, ne permetterebbero la derivazione (Diom. GL I
507. 27 parla invece di un pes trisyllabus amphimacrus): vd. in proposito quanto ho osservato nella
mia relazione al covegno Ars/techne. Il manuale tecnico nelle civiltà greca e romana, Chieti, 29-30
ottobre 2001, intitolata Di manuale in manuale: un’interpretazione metrica varroniana da Cesio
Basso a Rufino (gli atti del convegno sono in corso di stampa).
21 Schultz, art. cit., p. 267.
22 Schultz, art. cit., p. 263.
23 Schultz, art. cit., p. 266.
24 Schultz, art. cit., p. 261.
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Ad una piú attenta analisi, tuttavia, la pur acuta teoria dello Schultz si rivela non priva di
contraddizioni.
Lo studioso, infatti, ha cercato di giustificare la singolare posizione occupata dalla tratta-
zione dei metra Horatiana, dislocata a metà della trattazione dei metra derivata, supponen-
do che il compilatore “etwas Versteck spielt”, intrecciando le fonti per meglio fonderle e
nascondere le suture21. Pur accogliendo questa spiegazione, non si capisce, però, per quale
motivo il grammatico abbia anche deciso di sovvertire l’ordine degli argomenti all’interno di
ciascuna fonte. Lo stesso Schultz ha infatti notato che, nella serie dei metra Horatiana, due
versi, il cosiddetto choriambicus e l’aristofanio  ∪ ∪  ∪   ||, occupano una posi-
zione diversa rispetto a quella che ci si aspetterebbe in base alla sequenza delle odi oraziane,
e ha potuto supporre “nur ein Versehen des Verfassers des Capitels oder der Abschreiber”22.
Poco piú avanti, poi, lo Schultz ha individuato un’altra svista nel “Verzeichniss von simpli-
ces numeri” che conclude la lista dei metra derivata: “der Fehler liegt darin, dass das ioni-
cum vor das proceleumaticum gerathen ist, während es umgekehrt sein muss. Denn das pro-
celeum. gehört zum anapaest., aus dem es gewöhnlich durch Auflösung der langen Silbe her-
geleitet wird (vgl. Mar. Victor. p. 98, 27 sq.), das ionicum zum molossicum”23.
Si può aggiungere ancora qualche altra contraddizione. Non solo la serie dei metra deri-
vata viene interrotta dall’intrusione dei metra Horatiana, ma dopo l’analisi dei versi dattili-
ci ab inferiore parte hexametri non seguono subito quelli a superiore parte hexametri, ma
una sorta di trattazione de iambico, con l’esposizione delle varietà del trimetro giambico e
del settenario trocaico. Se il compilatore del De versuum generibus fosse tutt’uno con l’i-
gnoto personaggio che ha raccolto e spiegato i versi di Seneca, di Petronio e di Sereno, risul-
terebbe piuttosto strano che, pur avendo sufficienti cognizioni di metrica, non riuscisse a tro-
vare il modo di nascondere le suture tra le diverse fonti senza creare “eine derartige absich-
tliche Verwirrung”24.
25 Diom. GL I 513. 15-20  =  Caes. Bass. fr. 4 (GRF 132) Mazzarino, su cui vd. G. Morelli, Esametro
olospondaico e tetrametro molosso. Un frammento di Cesio Basso in Diomede, “Maia” n. s. 27,
1975, pp. 307-312.
26 Diom. GL I 514. 3; cf. Caes. Bass. GL VI 256. 13.
27 Schultz, art. cit., p. 267 e n. 1.
28 Diom. GL I 514. 12-515. 2.
29 Maec. fr. 5. 1 (FPL 247) Blänsdorf.
30 Cf. Hor. carm I 4. 1 solvitur acris hiems vice veris et favoni.
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Qualche perplessità suscita infine anche l’omogeneità della fonte dei metra derivata
immaginata dallo Schultz, che avrebbe dovuto comprendere, oltre ai genera dattilici ex infe-
riore ed ex superiore parte hexametri e oltre alle varietà del trimetro giambico e del tetra-
metro trocaico, sia la trattazione dei numeri simplices sia le derivationes del saturnio, del-
l’angelicum e del priapeo, ma non – per esempio – il settenario e l’ottonario giambico, che
apparterrebbero alla serie archilocheo-varroniana.
5. Soprattutto, però, lo Schultz tende a sottovalutare la presenza di Cesio Basso all’inter-
no della trattazione sui metra derivata, per accreditare l’ipotesi che questa sezione risalga
ad un autore piú antico. Se quindi il metricista di età neroniana viene esplicitamente nomi-
nato a proposito dei numeri simplices, e in particolare del molossicum metrum25, e se poche
righe piú avanti, trattando dell’archebuleo, è citato lo stesso verso che compare nel De
metris cesiano26, bisognerebbe semplicemente dedurne che il compilatore del De versuum
generibus, pur seguendo abitualmente una fonte piú antica, abbia voluto mostrare anche
“seine Bekanntschaft mit dem berühmten Bassus”27.
In verità la giustificazione è singolare, e non spiega per quale ragione l’ignoto gramma-
tico, avendo a disposizione il De metris di Cesio Basso e volendovi comunque far riferi-
mento, non lo abbia piú largamente messo a frutto per illustrare i metra derivata.
Malgrado la sicurezza ostentata dallo Schultz, andrà riconosciuto, invece, che l’influen-
za cesiana non è affatto così marginale come egli sosteneva e che, anzi, si estende perfino
alla sezione dedicata ai metra utilizzati dai poeti più recenti. Si legga, ad esempio, la peri-
cope dedicata al galliambo28:
galliambum metrum apud Maecenatem tale est:
ades, inquit, o Cybebe fera montium dea29.
superius comma quod est:
ades, inquit, o Cybebe,
simile est illi:
vice veris et favoni30.
inferius comma superiori simile esset, nisi amisisset ultimam syllabam. galliam-
31 Maec. fr. 6 (FPL 247) Blänsdorf.
32 Lyr. inc. fr. 43 (FPL 428) Blänsdorf.
33 Maec. fr. 5. 1-2 (FPL 247) Blänsdorf.
34 Che in questo punto il testo di Cesio Basso sia inficiato da una corruttela o almeno da una lacuna,
sembra a me indubitabile.
35 Maec. fr. 6 (FPL 247) Blüansdorf.
36 Catull. 63. 2.
37 Lyr. inc. fr. 42 (FPL 428) Blänsdorf.
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bum aliud ex hoc ipso factum, et ei simillimum esset, nisi quod, ut enervatius fie-
ret et mollius, secunda aut tertia ab ultima syllaba in duas breves geminata est, et
factum tale:
latus horreat flagello, comitum chorus ululet31.
si esset sic:
comitum chorus volet,
esset illi simile:
fera montium dea.
ceterum huic metro, quod enervatum diximus, simile est illud neotericum, quod
est tale:
rutilos recide crines habitumque cape viri32.
hoc simile est illi de quo paulo antea disputavi, quod fuit tale:
latus horreat flagello, comitum chorus ululet.
Non potrà sfuggire la stretta affinità - sia nell’argomentazione che negli esempi - con l’a-
nalisi offerta da Caes. Bass. GL VI 261. 28-262. 16:
[de galliambo.] ex hoc (scil. ex anacreonteo metro syllabarum octo) nascitur gal-
liambus repetitus hoc metro, sed una syllaba detracta, ut habeat semipedem clau-
sulam... apud Maecenatem:
ades, inquit, o Cybebe, fera montium dea,
ades et sonante typano quate flexibile caput33.
sed quo magis hic versus, quod matri sacer est Idaeae, vibrare videatur, proximum
ab ultimo pedem brachysyllabon fecerunt et Graeci et hic ipse Maecenas †his
quos modo rettuli proximum†34 sic:
latus horreat flagello, comitum chorus ululet35,
et Catullus:
Phrygium nemus citato cupide <pede> tetigit36
et ille alterius auctoris:
o qui chelyn canoram plectro regit Italo37.
6. Come si vede, la presenza di Cesio nel De versuum generibus non è limitata alla sola
esposizione dei simplices numeri, ma si può riscontrare anche nell’elenco dei versi impie-
gati dai poetae novi e da quelli novelli, ed in entrambi i casi risulta mediata da un gramma-
38 Andrà peraltro osservato che, come il galliambo, cosí pure altri metri appartenenti alla cosiddetta
lista dei poetae novelli erano già diffusi prima di Sereno: i versus reciproci, ad esempio, per cui
Diomede cita i neoterici, sono noti anche a Quint. inst. IX 4. 90, che ricorda un non ignobilis poeta,
in cui il Leo, art. cit., p. 294 n. 2, propone dubitativamente di vedere lo stesso Cesio Basso.
39 Cf. Caes. Bass. GL VI 268. 29 sg. cum de Archilocho loquebar.
40 Diom. GL I 512. 38-513. 3  =  Varr. fr. 286 (GRF 306 sg.) Funaioli.
41 Cf. Caes. Bass. GL VI 264. 18 sgg. peonicus versus quadratus... cluditur autem cretico, qui et ipse
[constat] eiusdem generis et temporum totidem quot ille, una parcior syllaba est, ne, si fluat eodem
numero, rhythmos, non metrum fiat; 265. 4 sgg. habet hic versus (scil. proceleumaticus tetrametrus)
proceleumaticos tres, quartum pariambum, semipede cluditur, ita ut detracta proceleumatico sylla-
ba in tribrachum cadat et insistat, ne, ut dixi, numerus sit, non metrum.
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tico piú tardo, che inserisce gli esempi di Sereno e degli altri letterati della sua cerchia, e che
può avere aggiunto personalmente la trattazione di quei metri che non erano mai stati uti-
lizzati prima del sec. II d.C.38. Non si può escludere, perciò, che ancora a Cesio risalga la
trattazione dei metra Archilochea, a cui il metricista di età neroniana, come sappiamo per
sua esplicita testimonianza, aveva dedicato un certo spazio nella parte oggi perduta del De
metris39.
Secondo lo Schultz l’elenco dei metra Archilochea avrebbe costituito in origine una trat-
tazione a sé stante, che solo in un secondo tempo il compilatore del De versuum generibus
avrebbe giustapposto o, meglio, intrecciato alle altre fonti. Questo elenco, però, non racco-
glie soltanto i versi usati dal poeta di Paro, giacché, come si è piú volte osservato, com-
prende anche il septenarius e l’octonarius giambici. Lo Schultz, perciò, può considerarlo un
blocco a sé stante solo in virtú del fatto che tanto a proposito dei due tetrametri, quanto a
proposito di alcuni metra Archilochea è citato Varrone. Non bisogna dimenticare, tuttavia,
che il Reatino è menzionato anche altrove, in relazione ai simplices numeri, dove viene rife-
rita la sua distinzione tra rhythmus e metrum per spiegare le ragioni per cui un metro ana-
pestico deve essere chiuso da un baccheo del tipo   ∪ o da un molosso40:
alienum autem pedem metra nisi recipiant, modus non facile finitur et magis
rhythmus est quam metron. et Varro dicit inter rhythmum, qui Latine numerus
vocatur, et metrum hoc interesse quod inter materiam et regulam41.
Se dunque il compilatore del capitolo ricorre all’autorità di Varrone non soltanto per il
septenarius, per l’octonarius e per i metra Archilochea, ma anche per i simplices numeri, e
d’altro canto mostra di conoscere Cesio Basso sia quando tratta dei simplices numeri, sia
quando illustra i versi dei piú recenti poeti latini, sembra molto probabile che una delle fonti
dirette o indirette dell’intera trattazione vada identificata proprio nel metricista di età nero-
niana, e non si può escludere neppure che dallo stesso De metris cesiano o da un suo rima-
neggiamento siano ricavati, almeno in parte, le citazioni e i riferimenti varroniani.
42 Vd. la relazione citata supra, alla fine della nota 20.
43 Diom. GL I 518. 14-24.
44 Varr. fr. 292 (GRF 310) Funaioli.
45 L’integrazione è stata proposta dal Morelli, Per il testo dell’Ars Caesii Bassi cit., p. 139 n. 33.
46 Cf. Hor. epod. 1. 1.
47 Cf. Ter. Hec. 349.
48 Petron. fr. XXI Ernout.
49 Ter. Hec. 349.
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Di recente, anzi, mi è capitato di osservare come proprio il confronto tra la pericope dedi-
cata da Diomede al settenario giambico (Diom. GL I 515. 3-8) e un frammento varroniano
dedicato al medesimo metro (Varr. fr. 39 [GRF 202 sg.] Funaioli = Rufin. GL VI 556. 14-
17) dimostri non soltanto che nel De versuum generibus la presenza di Varrone è mediata da
una fonte piú tarda, ma soprattutto che questa fonte tradisce nella terminologia, negli esem-
pi e nella teoria stessa la conoscenza di Cesio Basso42.
7. Alle stesse conclusioni porta anche la derivatio del dimetro giambico catalettico, in cui
ritorna ancora una volta il nome di Varrone43:
<ex> iambico novum carmen refert Varro44, cuius exemplum est tale:
pedem rhythmumque finit.
si addas h<u>ic45 quae detracta sunt ex iambico, eundem iambicum supplebis sic:
pedem rhythmumque finit alta navium46.
potest hoc comma tale esse, quale illud:
Philumenae dolores47,
quod est ex iambico septenario. et illud hinc est comma, quod Arbiter fecit tale:
anus recocta vino
trementius labellis48.
In questo passo si susseguono due teorie ‘derivazionistiche’ relative all’origine del dime-
tro giambico catalettico: la prima identifica il verso con il primo emistichio di un trimetro
giambico inciso da cesura eftemimera, mentre la seconda riconnette il dimetro al tetrametro
giambico catalettico se lo esemplifica con il secondo emistichio del settenario terenziano:
nam si remittent quippiam Philumenae dolores49,
da cui è ripreso il colon:
Philumenae dolores.
Se dunque Varrone sosteneva la derivazione del dimetro giambico catalettico dal trime-
tro, come risulta dalle parole di Diomede, la seconda interpretazione sarà dovuta senza dub-
50 Anche Ter. Maur. GL VI 399. 2489, nomina l’Arbiter a proposito del dimetro giambico catalettico:
la dottrina derivazionistica è però qui lievemente diversa rispetto a quella esposta da Diomede, poi-
ché Terenziano in un primo tempo ricava dal trimetro giambico il dimetro acataletto e da questo il
dimetro trocaico catalettico o lecizio, che egli considera un dimetro giambico acefalo, mentre in un
secondo momento, partendo dalla strofetta di Hor. carm. II 18. 1-2:
non ebur neque aureum
mea renidet in domo lacunar,
ricava il dimetro giambico catalettico dalla seconda parte del trimetro catalettico mea renidet in
domo lacunar, privato della prima dipodia mea reni-. Anche in questo caso Apthon. GL VI 137. 33-
138. 29, concorda con Terenziano Mauro.
51 Il medesimo verso, peraltro, è citato in occasione della derivazione dell’octonarius in Diom. GL I
515. 13; cf. anche Diom. GL I 509. 18 e 510. 26.
52 Cf. Ter. Hec. 349.
53 Vd. Diom. GL I 515. 7 e la mia relazione citata supra, alla fine della nota 20.
54 Caes. Bass. GL VI 266. 8-16.
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bio ad un altro grammatico, che peraltro, sulla base dei due versi di Petronio riportati alla
fine del paragrafo, potrebbe essere identificato con lo stesso compilatore del capitolo o, se
non altro, con la medesima fonte che utilizzava i versi dei poetae novelli50.
L’influenza di Cesio Basso, tuttavia, risulta certa per almeno tre motivi:
a) perché la teoria varroniana della derivazione del dimetro giambico catalettico dal tri-
metro è esemplificata con il verso:
pedem rhythmumque finit alta navium,
che altro non è se non un exemplum fictum coniato mediante l’accostamento del
dimetro catalettico:
pedem rhythmumque finit
al secondo emistichio di Hor. epod. 1. 1:
ibis Liburnis inter alta navium51;
b) perché il verso dell’Hecyra utilizzato per ricavare il dimetro:
Philumenae dolores52,
è lo stesso che poco piú sopra è stato citato per esemplificare il quadratus con la clau-
sola bacchiaca voluta da Cesio53;
c) perché nel capitolo de saturnio, Cesio Basso, sostenendo che il saturnio è composto da
un dimetro giambico catalettico e da un itifallico, ricava entrambi i cola dal quadratus
iambicus54.
55 Vd. supra, al § 3.
56 Schultz, art. cit., pp. 270-274.
57 Caes. Bass. GL VI 268. 24 sg.
58 Diom. GL I 508. 5-11.
59 Prop. II 1. 2.
60 Tibull. I 1. 6.
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8. Per ammettere tuttavia che nel capitolo sia rimaneggiata una fonte dipendente da Cesio
Basso resta ancora da superare un ostacolo a prima vista insormontabile, e cioè la presenza
di due interpretazioni sicuramente anteriori a Cesio Basso e con le quali, anzi, Cesio Basso
polemizza55. Senonché, a guardar bene, i due passi di Diomede indicati dallo Schultz56 e
riguardanti l’asclepiadeo minore e l’asinarteto alc | ith || risultano a questo proposito assai
poco significativi. Se infatti Cesio Basso prende le distanze da coloro che intendono l’a-
sclepiadeo non come un metrum choriambicum, ma come un metrum de curtato pentame-
tro factum57, mentre nel de versuum generibus compare proprio quest’ultima interpretazio-
ne58, non bisognerà neppure trascurare che Diomede non presenta la derivazione dal penta-
metro come l’unica interpretazione possibile, ma aggiunge (p. 508. 12-21):
potest asclepiadeus ab hexametro nasci detracto in mediis partibus disyllabo
verbo et <in> ultimis, ut si dicas: 
nimborum in patriam, loca feta furentibus Austris,
<nimborum in patriam feta furentibus>,
aut illud:
avolsumque humeris caput et <sine> nomine corpus,
<avolsumque humeris et sine nomine>.
rursus illi asclepiadeo adde disyllabum verbum in medio et in imo, facies hexa-
metrum sic:
Maecenas atavis ades edite regibus olim.
Questa, com’è evidente, è una derivatio affine a quella attestata per il tetrametro coriam-
bico dallo stesso Cesio (GL VI 264. 5-16):
nascitur tamen et hic (scil. numerus choriambicus) ab heroo, cuius dactylo primo,
qui constat ex longa et duabus brevibus, si iunxeris sequentis dactyli vel spondei
syllabam primam, facies choriambum hoc modo: ‘arma virum’, et in sequenti
versu: ‘Italiam’. ad summam pentametrum heroum, qui habet dactylos primos
duos, velut hunc:
unde meus veniat mollis in ora liber59,
adiectis duabus syllabis longis facies choriambicum ex heroo pentametro sic:
unde meus <nunc> veniat mollis in haec ora liber,
et:
dum meus assiduo luceat igne focus60
61 Caes. Bass. GL VI 259. 2-260. 27.
62 Hor. carm. I 9. 1-4.
CESIO BASSO E IL DE VERSVVM GENERIBVS DI DIOMEDE
- 127 -
sic:
dum meus <hic> assiduo luceat hoc igne focus.
Sarà bene osservare inoltre che, elencando i metri oraziani approssimativamente nell’or-
dine in cui compaiono nell’opera del poeta augusteo, il grammatico rispecchiato da
Diomede non avrebbe comunque potuto offrire la spiegazione dell’asclepiadeo presentata da
Cesio Basso nel capitolo de hendecasyllabo falecio, dove viene prima ricavato il gliconeo
dal falecio attraverso la detractio degli ultimi tre elementi, quindi si presenta l’asclepiadeo
come gliconeo ampliato attraverso l’adiectio di un coriambo al centro, e poi viene coniato
il priapeo con la concinnatio di un gliconeo e di un ferecrateo o gliconeo decurtato, ricono-
scendo infine nel priapeo una particolare varietà di esametro epico e assicurando cosí che,
attraverso il priapeo, anche il falecio, il gliconeo, l’asclepiadeo e il ferecrateo derivano dal-
l’esametro61.
Cesio Basso, inoltre, introduce la polemica sull’asclepiadeo minore non quando si imbat-
te per la prima volta nel verso, bensí trattando de hendecasyllabo alcaico (GL VI 268. 5-26):
tertium generis carminis (scil. Horatii) est:
vides ut alta stet nive candidum
Soracte, nec iam sustineant onus
silvae laborantes geluque
flumina constiterint acuto62?
primum et secundum colon paria sunt. constant singula ex duobus commatibus,
quorum quod antecedit ex trimetro iambico sumptum est et cum eo compositum
sic:
vides ut alta genibus haerebo tuis.
sequitur comma:
stet nive candidum;
ex hemistichio pentametri heroi delibata syllaba compositum est. reddita enim
syllaba fit tale:
stet nive candidulum.
potest enim videri pars metri illius extrema, quod est tale:
Maecanas atavis edite regibus,
de quo iam disputavimus, ut hoc ita cum illo iungatur:
Maecenas atavis stet nive candidum.
constat enim hoc comma ex choriambo, quem faciunt iuncti trochaeus et iambus,
et iambo. ita facile convenit et cum choriambico metro, quod bacchicon musici
vocant, quale est:
63 Hor. carm. I 4. 1.
64 Caes. Bass. GL VI 268. 29-31.
65 Che tale interpretazione unitaria dell’asinarteto alcm | ith || fosse diffusa anche in ambito greco, è
provato dai lemmi che, nell’unico testimone del tredicesimo libro dell’Antologia Palatina, il
Palatino Gr. 23, corredano i componimenti 25-28, risalenti a un manuale il cui autore, come ha dimo-
strato G. Morelli, Origini e formazione del tredicesimo libro dell’Antologia Palatina, “Rivista di
filologia e di istruzione classica” 113, 1985, pp. 257-296, aderiva al ‘sistema pergameno’.
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Maecenas atavis edite regibus.
sed qui altius haec non perspexerunt grammatici, hoc putant metrum de curtato
pentametro factum, ut reddita syllaba fiat [pentametrum] tale:
Maecenas atavis edite remigibus.
Ebbene, che tale dottrina non sia ignota neppure alla fonte rimaneggiata nel de versuum
generibus è dimostrato dall’interpretazione che Diomede fornisce dell’endecasillabo alcai-
co (GL I 509. 32-36):
alcaicum ab Alcaeo inventum in Horatio tale est:
vides ut alta stet nive candidum.
hoc ex duobus commatibus constat. nam superius illud:
vides ut alta
tale est quale illud in iambico:
ibis Liburnis;
inferius illud:
stet nive candidum
tale est quale illud in ascepiadeo:
edite regibus.
9. Quanto all’interpretazione del verso:
solvitur acris hiems grata vice veris et favoni63,
è vero che Caesio Basso polemizza con quei grammatici che non ex duobus metris composi-
tum putant, ut, cum de Archilocho loquebar, ostendi, qui tetrametro heroo phallicum metrum
iunxit, sed hexametrum maiorem syllaba vocant64, mentre Diomede asserisce (GL I 509. 29):
hoc (scil. metrum Archilochium) ut fieret, indita est hexametro syllaba ante duas
ultimas65;
ma è altrettanto vero che, alla fine del De metris, riassumendo i principi della derivazione,
lo stesso Cesio, dimentico della spiegazione data in precedenza e della sua stessa polemica,
scrive (GL VI 271. 7-9):
adiectione (scil. metra variantur) ita:
66 Entrambe le derivationes del verso sono riproposte, sulla scia di Cesio Basso, anche da Atil. Fortun.
GL VI 294. 11-13 e 298. 6-299. 7, che però le pone sullo stesso piano, senza dichiararsi esplicita-
mente a favore dell’una o dell’altra. La stessa situazione presenta Apthon. GL VI 163. 21-164. 27,
che altrove anzi, con la solita attitudine conciliativa, riesce addirittura a fare dell’una la conseguen-
za dell’altra: idem Archilochus paenultimis heroi hexametri partibus adiecta syllaba huius modi ver-
sum induxit, qui metro phalaecio, id est tribus trochaeis ultimis, clauderetur, ut est: (cf. Verg. Aen.
IX 503) ‘at tuba terribilem sonitum dedit aere canoro’. adiecta enim inter ultimos pedes ‘sed’ sylla-
ba fiet ‘aere sed canoro’, quod est metrum phalaecium. iuncto omni fiet versus huius modi: ‘at tuba
terribilem sonitum dedit aere sed canoro’, quod quidam hexametrum heroum perittosullabéw
dixerunt (GL VI 117. 12-19). La sola scansione unitaria del verso, definito per l’occasione ‘eptame-
tro dattilico’, fornisce invece Manl. Theod. GL VI 592. 16-18 metrum dactylicum heptametrum con-
stat ex duobus dactylis <et> spondio et dactylo et tribus trochaeis, ut est apud Horatium: (carm. I
4. 1) ‘solvitur acris hiems grata vice veris et favoni’. Cf. di contro Hephaest. ench. 15. 24 (p. 55. 13-
18) Consbruch kaì tò \k tôn †ambikôn \fyhmimerôn dikatálhkton Kallímaxow: (epigr. 39. 1-2
Pfeiffer) ^D}mhtri t_ pulaí+ t_ toûton oøk Pelasgôn', –per proétajen \pisunyétou, toû \k
daktulikêw tetrapodíaw kaì †yufallikoû, toûde: (epigr. 39. 3 Pfeiffer) ^'Akrísiow tòn nhòn
\deímato: taûy' ` Naukratíthw’.
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solvitur acris hiems grata vice veris et favoni;
accessit enim heroo metro syllaba, quae versum faceret longiorem66.
D’altro canto, la spiegazione del dimetro anacreonteo fornita da Diom. GL I 510. 18-21:
<anacreontium> dimetrum ex archilochio huius modi est:
capiunt feras et aptant;
hoc tale est quale illud:
vice veris et favoni,
presuppone che anche la fonte rimaneggiata nel capitolo conoscesse l’interpretazione asi-
nartetica di Hor. carm. I 4. 1:
solvitur acris hiems grata vice veris et Favoni,
dal momento che ne utilizza qui il secondo colon, sia pure ampliato di un elemento bisilla-
bico all’inizio.
10. Stando cosí le cose, non credo che si possa escludere che un grammatico successivo
a Cesio Basso, senza nulla sapere di piú antiche interpretazioni, dovendo spiegare metri
come l’asclepiadeo o l’asinarteto alc | ith ||, abbia autonomamente scelto la via piú sempli-
ce, facendoli risalire direttamente all’esametro eroico o al pentametro elegiaco grazie alla
meccanica detractio di qualche sillaba.
In maniera non dissimile, peraltro, il compilatore del de versuum generibus si comporta
con la derivatio del saturnio (Diom. GL VI 512. 18-22):
67 Vd. G. Morelli, Nevio inventore del saturnio in una testimonianza di Diomede, in questo stesso volu-
me, pp. 155 sgg.
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saturnium in honorem dei Naevius invenit addita una syllaba ad iambicum versum sic:
summas opes qui regum regias refregit.
huic si demas ultimam syllabam, erit iambicus, de quo saepe memoratum est.
Non voglio qui invadere il campo di una prossima relazione esplicitamente dedicata a
questo passo67, ma mi sembra certo che tale interpretazione presupponga il saturnio giudi-
cato optimus da Cesio:
malum dabunt Metelli Naevio poetae,
con la sola differenza che, mentre il grammatico di età neroniana lo considerava un verso
composito, formato con la concinnatio di un primo colon giambico e di un secondo colon
trocaico, il suo piú recente seguace, che ormai tutto ignora della polimorfia del saturnio, ne
fornisce una spiegazione piú semplice, facendone un trimetro giambico ipercataletto.
In queste condizioni, dunque, non soltanto si dovrà rivalutare l’influenza di Cesio Basso
sul capitolo di Diomede, ma andrà anche ridimensionata la ricostruzione proposta dallo
Schultz e basata su quattro fonti diverse intrecciate ad arte. Se infatti è indiscutibile che nel
capitolo si possa individuare un gruppo di derivationes inerenti ai metra Horatiana, non
risulta provato, tuttavia, che la fonte di questa sezione sia diversa da quella rimaneggiata
nelle derivationes dei metra Archilochea e dei versi adottati dai piú recenti poeti latini, come
pure dall’auctor che ha ispirato la trattazione dei metra derivata.
